
PROGETTO Dl FRA' ELIA DEGLI
APOSTOLI Dl DIO

Fra' Elia della Congregazione degli Apostoli di
Dio (da lui fondata) vuole dare una risposta alle
esigenze primarie dell'Uomo in modo semplice e
spontaneo, attraverso l'amore vicendevole
secondo i principi Cristiani. Vuole dare e
ricevere amore prendendo come modello la
famiglia intesa come rifugio, condivisione,
appoggio, forza primaria di una società dove
purtroppo i valori autentici rischiano di
disperdersi rapidamente a favore di altri valori



spesso ingannevoli che distraggono, abbagliano,
confondono e indeboliscono l’Uomo. A questo
scopo fra’ Elia intende aprire la sua casa ai più
deboli, ai più soli, ai più emarginati e formare
insieme a loro una

CASA-FAMIGLIA

In particolar modo a ragazzi a rischio di
esclusione sociale non solo a causa di
deprivazione materiale riguardante la povertà
economica ma soprattutto a causa di carenze
rispetto ai legami familiari e sociali, ai sistemi
abitativi, all'integrazione formativa, lavorativa e
sociale.
Secondo le indicazioni fornite da istituti
competenti, la fascia d'età dai 12 ai 16 anni
rappresenta una grande categoria a rischio,
ragazzi che ad un bivio della loro vita, si
ritrovano soli, senza guida, senza modelli e
soprattutto senza amore. E per questo soffrono di
disagio estremo.
Ragazzi che perlopiù passano il loro tempo in
strada, apparentemente strafottenti, ma in realtà
smarriti ed impauriti, che non possono o non
riescono ad avere accesso all'istruzione, ai
servizi sociali e sanitari, alla formazione, ma
soprattutto nell'impossibilità di relazioni
familiari ed individuali.
Tutte le persone accolte dovranno essere
autosufficienti, non drogate, (per questa
categoria esistono ottimi istituti di recupero)
prive di ogni patologia che richieda l'intervento
di operatori specializzati, E  POTRANNO
RIMANERE  FINCHE'  LORO  STESSI
DECIDERANNO  Dl  POTER  VIVERE
AUTONOMAMENTE (è prevista la
collaborazione esterna di un sociologo).
LO SCOPO di Fra' Elia è quello di creare una
grande famiglia in modo che tutti i membri,
GIOVANI E MENO GIOVANI, si possano
integrare fra di loro rendendosi utili nella
comunità stessa. La casa famiglia di Fra' Elia
degli Apostoli di Dio sarà gestita da lui stesso e
dai suoi Frati, (per la parte educativa) affiancati
da due famiglie che sostituiranno in tutto e per
tutto quella di origine. A loro volta, queste
famiglie saranno aiutate dai membri adulti della
comunità, persone un tempo sole, ma che
confortate dall'amore fraterno ritroveranno la
gioia di vivere.

Quando verrà fatta questa cosa?

Prendere minorenni? Con quale qualifica?

Hanno comunque una famiglia e un ambiente
che gli è proprio: a quale titolo sradicarli per
mandarli a vivere con Elia?

Se sono autosufficienti non hanno bisogno di
nessun aiuto.
Se questo non è un istituto di recupero a cosa
serve?
Gli operatori specializzati servirebbero in ogni
caso.

Un sociologo? A che pro?

Detta così mi fa venire la pelle d’oca.

Educativa? Ma se Elia non ha nessuna cultura, è
andato via da casa giovanissimo, ecc… quale
“educazione” ha la pretesa di fornire?
Ma è una situazione impossibile anche
giuridicamente!



Chi riceve amore, chi cresce negli affetti primari
si trasformerà in Uomo sereno e sicuro.
Cosi si formeranno gli uomini di domani dando
allo stesso tempo conforto agli uomini e donne di
ieri che avevano perso ogni speranza,
valorizzandoli secondo i loro talenti.
I giovani trasmetteranno forza e coraggio, i meno
giovani ordine e saggezza. La conduzione della
casa sarà improntata sui valori Cristiani.
I ragazzi che vorranno studiare saranno
incoraggiati a farlo. Tutti gli altri avranno la
possibilità di imparare un lavoro direttamente
nella casa, dedicandosi a lavori artigianali come
il restauro, la ceramica, la creazione di oggetti,
coltivazione ed uso delle piante officinali.
Inoltre Fra' Elia con i suoi confratelli, intende
portare aiuto, ove sarà possibile, anche ai
genitori in difficoltà dei ragazzi (es. madre
disabile, padre alcolista, ecc.) in modo che, al
loro rientro, possano trovare una famiglia
preparata ad accoglierli. (Almeno per quanto
riguarda l'aspetto affettivo)
Sono previste case diverse, gestite da suore della
congregazione degli Apostoli di Dio, per
l'accoglienza delle ragazze e delle persone
anziane. (In età non lavorativa).

Me li dovrebbe esplicitare quali sono questi
valori.

Se a 12 anni non vogliono studiare e li si fa
lavorare, diventa sfruttamento del lavoro
minorile.

Li aiuta togliendo loro i figli?

Mi sembra giusto: prima facciamo il progetto, ce
lo facciamo finanziare, prendiamo le case, ecc…
e POI creiamo le suore.



La casa-famiglia di Cercivento (UD)

Nei mesi successivi la sottoscritta, il segretario
della Fondazione, Curzio Cucinotta e fra Elia
fecero numerosi viaggi a Cercivento. Fra Elia
volle conoscere anche il parroco don Renzo
Micelli, al quale presentò il suo progetto sociale
e che gentilmente si mise a disposizione.
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…il nostro valoroso sindaco, avendo dalla sua
parte tutta la giunta comunale e i vari politici che
fin dall’inizio l’avevano appoggiato, decise di
non darsi per vinto, di attuare il suo programma,
che essendo esclusivamente a fini sociali, non
aveva bisogno di avere il Consenso della Curia.

Fra' Elia era stato invitato a Cercivento non per
partecipare ad incontri di preghiera o per
ricevere fedeli e pellegrini, ma solamente ad una
festa paesana per l'inaugurazione del primo
fabbricato adibito a scuola artigianale con
relativa mostra permanente, che avrebbe giovato
sia ai ragazzi in difficoltà che alle comunità
montane e perché no, anche al rilancio delle
attività artigianali della tradizione carnica, che
avrebbero potuto essere portate avanti non solo
dai ragazzi della comunità ma anche dai giovani
esterni che lo avrebbero desiderato.

Inoltre la partecipazione di Fra' Elia alla messa,
sarebbe stata solamente in qualità di ospite o, se
il Parroco l'avesse voluto, al massimo come
chierichetto.
Ma la cosa non terminò qui. Gli attacchi contro il
sindaco assunsero una svolta politica, cosa che lo
costrinse, dietro consiglio del suo avvocato, a
difendersi denunciando chi di dovere.
E nonostante l'impiegato della Curia avesse
ritrattato, negando di aver mai pronunciato
quelle parole,
ed il giornale si dichiarasse pronto ad una
smentita, il parroco di Cercivento, ingiustamente
incolpato di aver organizzato cerimonie religiose
senza i dovuti permessi, consigliò il Sindaco,
ritenendolo più opportuno, di rinunciare alla
cerimonia, cosa che non trovò d'accordo né il

Non vi sembra una sviolinata?

Mi sembra giusto: Elia non ha bisogno del
consenso della Curia e infatti non risulta averlo
mai chiesto…tanto per rimanere nell’ecclesialità.

Qui sembra che Elia sia stato SOLO invitato ad
una sagra paesana che con lui e il suo progetto
non c’entra nulla. Se questo è vero allora non ha
senso l’articolo pubblicato sulla sua rivista che
riportiamo più sotto; se non è vero allora sembra
volersi infiltrare in modo alquanto subdolo per
una congregazione religiosa cattolica.

Non avendo nessuna approvazione della Curia e
neanche un invito del parroco Elia è costretto a
partecipare alla messa come semplice fedele.

State ben attenti al linguaggio usato: prima si
dice che il sindaco era appoggiato da tutta la
giunta comunale e dagli schieramenti politici,
ora non più.
L’impiegato della Curia di Udine è un
DIACONO permanente che, evidentemente Elia
non sa neanche che ministero sia nella chiesa.
Il giornale non può essersi dichiarato pronto alla
smentita e difatti la giornalista e il direttore de
“Il Friuli” sono stati denunciati da Cataldo Elia.



Sindaco né tutta la giunta comunale.
Così quella splendida domenica del due di luglio,
vide una festa divisa a metà. Durante la Santa
Messa il Parroco fece la sua omelia in lingua
friulana, forse per dimostrare ai suoi superiori
che non aveva invitato fedeli e pellegrini
continentali e tantomeno Fra' Elia, ma gli ospiti
arrivarono ugualmente, come tutti i politici
invitati. Mai si erano viste a Cercivento tante
"Autorità" in un solo giorno! Ci fu il taglio del
nastro, i discorsi di tutti gli illustri intervenuti e
anche quello di Fra' Elia, la mostra con le belle
ragazze in costume ed infine il banchetto con gli
invitati ed i brindisi dovuti.
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Nell’articolo qui sotto cerchiamo di comprendere che finalità abbia davvero la casa-famiglia
progettata da Elia.

1. Si dice che “l’Associazione (di Elia) sarà coinvolta nella parte relativa alla trasformazione e
conseguente commercializzazione dei prodotti”. Inoltre curerà il progetto sociale sui giovani.

Ma allora questa sede, se non ha chi la gestisce, se non è approvata dalla diocesi, ha puro scopo di
lucro: cioè di commercializzare le erbe. E’ un progetto ecclesiale e religioso questo?

2. Il sindaco stesso afferma: “Il progetto non vuole in nessun modo invadere la sfera religiosa che
non mi compete. E’ un progetto LAICO che ha finalità sociali e non vede coinvolta la
parrocchia”.

Insomma è un puro sistema per fare soldi e non coinvolge in nulla la sfera religiosa.

3. Nella pagina successiva a quella riportata qui sotto il sindaco precisa meglio: “E’ stata scelta la
comunità di fra Elia perché si tratta di un’organizzazione che ha tra le sue finalità scopi di lucro.
Perché alcuni suoi membri hanno esperienze e capacità organizzative e tecniche nel campo delle
erbe officinali. E, cosa non meno importante per l’amministrazione e la comunità locale, perché
si è proposta di contribuire alla gestione della struttura, senza oneri per il comune.

4. In altra intervista dice anche chiaramente che in quella struttura non sono ammesse attività
religiose.

Allora è lecito chiederci che finalità socio-assistenziale e soprattutto religiosa ha questa sedicente
casa-famiglia (che poi non ha struttura da adibire a comunità) e se non sia ancora un’attività per
alimentare il business.



Dalla Rivista Angeli e Arcangeli del sett. 2005



A questo punto abbiamo sgranato gli occhi quando abbiamo trovato sull’ultimo libro della Turolli
questa pagina riportata.

MI RIVELO’ LA SUA MISSIONE PRIMARIA SULLA TERRA che in verità avevo da
tempo intuito, e gli amici con cui mi ero confidata potranno senz'altro confermare. Ho sempre
pensato che Fra' Elia fosse giunto in mezzo a noi, non semplicemente per vivere in una casa
famiglia in odor di santità o per camminare lungo le strade del mondo per unire il gregge di
Dio. Sì, il Signore vuole che il "Suo Strumento" faccia anche questo per farsi conoscere e per
dimostrare di essere un Suo condottiero. L'ha segnato nella carne e attraverso di lui rivive
ogni anno la sua Passione... lo guida... l'ha dotato di carismi soprannaturali... lo circonda di
Angeli... Perché? Io penso che per gestire una casa-famiglia secondo i valori cristiani e per
parlare di Dio basterebbe essere semplicemente battezzati o al massimo essere dotati di
grande fede, abnegazione e amore per il Signore. Perché allora tutto questo? Perché Fra' Elia
ha avuto il dono delle STIGMATE come i grandi Riformatori della Chiesa? Semplicemente
perché anche IL FINE ULTIMO DI FRA' ELIA SARÀ IL SUO CONTRIBUTO ALLA
RIFORMA DELLA CHIESA, secondo il volere di Gesù.
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Quindi anche la casa-famiglia è una scusa per alimentare i proventi, ma quello che veramente si
prefiggerebbe il signor Elia è di RIFORMARE LA CHIESA.

Bisognerà vedere se la Chiesa Cattolica accetterà la Riforma di fra Elia!
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